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INTRODUZIONE


 


 


 


Questo Quaderno è nato come dispensa per il 4° modulo del corso  per operatori capacitanti di  1°  livello ma  è  stato  poi integrato   per   farne   un   manualetto   utile   a   chi   voglia avventurarsi nell’autoformazione all’approccio capacitante.


Ci sono tanti modi per formarsi:


 


•	La partecipazione ai corsi del Gruppo Anchise (online, in telepresenza con Zoom, in presenza)


•   La lettura dei libri


•	La lettura delle 500 conversazioni capacitanti trascritte fedelmente e commentate che sono riportate nel sito www.gruppoanchise.it


•	La riflessione sulla propria esperienza, partendo dalla registrazione  dei  dialoghi  che  ciascuno  fa  mentre svolge la normale attività professionale


 


Nelle pagine che seguono il lettore principiante troverà tutte le informazione necessarie per compiere i primi passi nell’auto formazione basata sulla propria esperienza, chi, invece, è al termine del percorso per diventare operatore capacitante di 1° livello  troverà  quello  che  gli  serve  per  preparare  la  tesina finale.


Alcuni brevi capitoli sono dedicati alle norme per trascrivere le conversazioni in modo omogeneo e renderle pubblicabili sul sito www.gruppoanchise.it  .





 


CAPITOLO 1: L’approccio capacitante in tre parole


 


 


 


L’ApproccioCapacitante® (AC) è un modo di porsi nella relazione con  l’altro  che  si  può  riassumere in  tre  azioni: ascoltare, riconoscere, accompagnare.


 


Ascoltare


L’ascolto  e  la  parola  sono  alla  base     dell’AC.  L’ascolto richiede     attenzione,     consapevolezza,     coinvolgimento.


L’operatore capacitante per prima cosa tace e non fa nulla.


Sono sufficienti pochi secondi di silenzio, tre o quattro, per indirizzare   positivamente   la   relazione   con   un   anziano smemorato e  disorientato. L’operatore sta  zitto, osserva, ascolta. Ogni parola dell’interlocutore è come una pepita d’oro,   anche   le   parole   malate,   quelle   incomprensibili, bisbigliate o  urlate. Ogni  parola è  un  bene  prezioso che l’altro ci dona, sta a noi cercare di capirne il significato, la valenza comunicativa. L’operatore prende sempre in seria considerazione le parole dell’altro. Solo dopo aver ascoltato con attenzione e aver cercato di capire il messaggio che gli viene inviato l’operatore interviene e sceglie le parole più adatte per tenere aperta la conversazione/comunicazione.


Prima c’è l’ascolto, poi la parola.


 


Riconoscere


Il riconoscimento è un’altra attività qualificante, nel triplice senso di avvistare, attribuire valore e restituire.


•	L’operatore      capacitante      riconosce      l’anziano smemorato e disorientato come un interlocutore valido, come una persona, anche quando il deterioramento cognitivo e fisico tende ad appannare la persona, a renderla quasi irriconoscibile.


•	L’operatore capacitante trova il modo di riconoscere le competenze elementari della persona anche nelle fasi avanzate di malattia. E’ sempre possibile riconoscere queste competenze (a parlare, a comunicare, emotiva, a contrattare e a decidere) se impariamo a coglierle così come l’anziano riesce a esprimerle, nel momento in cui le esprime.


•	L’operatore capacitante riconosce l’io malato della persona con demenza, quello che si manifesta con segni ben evidenti che catturano l’attenzione, ma impara a riconoscere in ogni momento anche l’io sano,   meno   appariscente  ma   sempre  presente, anche nei momenti di maggiore confusione, di aggressività o di chiusura relazionale.


•	L’operatore    capacitante    riconosce    le    identità molteplici dell’interlocutore, quelle  identità  che  si sono stratificate nel corso della vita e che sono sempre presenti in ciascuno di noi.


•	L’operatore  capacitante,  dopo  avere  avvistato  le competenze dell’interlocutore e averle prese in seria considerazione così come vengono espresse, restituisce con le sue parole quello che ha compreso dalle manifestazioni dell’altro (manifestazioni con le parole, col linguaggio non verbale, con le emozioni, col voler negoziare e fare).


Accompagnare


L’operatore     capacitante,     dopo     avere     ascoltato     e riconosciuto l’interlocutore, sceglie di dire quelle parole che risultano più adatte per accompagnarlo nei mondi possibili in cui lui vive, di momento in momento. Spesso si troverà in situazioni  difficili  in  cui  il  mondo  possibile  dell’altro  è apparentemente  inconciliabile  col  proprio.  In  questi  casi l’arte  dell’operatore  capacitante  consiste  nel  trovare  un punto d’incontro felice (PIF) tra i due mondi, nel mondo delle parole, in quello delle emozioni o in quello del fare.




 

CAPITOLO 2: Dall'approccio capacitante con gli anziani smemorati alla vita quotidiana. Un percorso personale Paola Benetti1


 


 


 


Il mio incontro con l’Approccio Capacitante è avvenuto per la prima volta nel novembre del 2013 a Bologna, quando ho partecipato ad un corso di 8 ore tenuto dal prof. Vigorelli: la giornata formativa è stata diversa da altre a cui avevo già preso parte essenzialmente per un aspetto, ossia per il fatto che la parte cattedratica ha avuto uno spazio ridotto per lasciare la maggior parte del tempo a quella esperienziale, attraverso il lavoro su un testo e la tabulazione delle tecniche capacitanti.


 


Una formazione professionalizzante


Come aveva affermato al termine della giornata il Docente, ciò che avevamo svolto durante l’attività formativa poteva essere messo in pratica già dal giorno successivo nel nostro lavoro con gli anziani: per quanto mi riguarda, una volta tornata al mio lavoro in RSA, ho appeso alla parete dell’ufficio l’elenco delle tecniche   capacitanti  elencate   il   giorno   precedente  e   ho cercato, un po’ alla volta, di portarle nel mio lavoro quotidiano.


 


L’interesse rivolto anche ai familiari


Per circa due anni, in un certo senso, ho lasciato sedimentare quella formazione, sentendo che c’era sicuramente qualcosa che mi faceva desiderare di approfondirla, fino a quando, nel settembre del 2015, ad un convegno organizzato a Vicenza in occasione del mese dedicato all’Alzheimer, ho trovato la brochure di  due giornate formative proposte da  Erickson a Trento per il mese di dicembre riguardanti l’Approccio Capacitante con i familiari di persone con demenza e i Gruppi ABC: ricordo ancora in modo vivido la sensazione di aver trovato ciò che cercavo, proprio perché in quel periodo stavo riscontrando alcune serie problematiche di comunicazione con un familiare di un anziano residente in Ca’ Arnaldi, per le quali avevo  provato  a  percorrere  strade  diverse  ma  arrivando sempre al  risultato di sentirmi frustrata a causa di conversazioni  poco  funzionali  e  che  non  producevano  un effetto positivo né in me, né tantomeno nel familiare.


Per questo mi sono iscritta subito al corso e ho partecipato alla due giorni a Trento, entusiasta di poter aprirmi nuove porte e nuove possibili soluzioni.


Le giornate formative mi hanno confermato quanto avevo già intuito: la formazione capacitante non era la “solita” formazione, standardizzata e pre-confezionata, ma era fatta di partecipazione attiva dei presenti e di concretezza; non partiva da elementi teorici per arrivare alla quotidianità, bensì faceva il percorso inverso, prendendo spunto dai disagi e dai problemi di ogni giorno per arrivare a trovare strategie e strumenti da utilizzare  da  subito,  per  mettersi  in  gioco  e  vedere  quali risultati sarebbero arrivati, potendo sperimentare e riprovare in base al feedback ottenuto.
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